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£ triste necessità dover aeensare d TribunaU deW Opi- 
nion PubhUca un governo, aUorcbèy dimentieaU i pia sacri 
doveri, calpestati i diritti piti santi ^ abbandonato alia dis- 
soluzione il cornane benessere, solo intende ad ergere il 
proprio trono slUl cumulo delV umversale rovina. Eppure 
se un tribumle v'ha che giudichi V individuo che lede lat- 
trui diritto, se, v'ha una legge, dalla cui sanmne sic^ resa 
innocua la malvagità dell assassino, del ladro, dello sper^ 
giuro in particolare, un tribunale e una legge denn& esi- 
sterCy che^ gJMdichino e frenino le sevkie di dii va con^ 
culcando i diritti di tutta intiera una società , di lutto 
intiero uno Staio, 

Questultimo tribuncde è al certo queUo deU! Opkmn 
Pubblica, custode e interprete integerrimo della leg^fe pura, 
divina , scolpita a caratteri indelebili sul cuore umano ; 
tribunale ultimo, supremo, la cui sentenza è inappellabile, 
la cui sanzione fa trepidare ipOt ben guemiU despoti della 
terra. 

Bare volte a popolo che so^re è concesso di àkare egli 
stesso libera la voce a popoli fratelli, acciò gridino contro 
lo sfrenato soperchiatore; poiché la prima deUé facoltà 
dall'usurpatore rubate al popolo che opprime, è appunto 
quella della parola. 

Grande opera filantropica impertanto imprende colui che, 
mitale le miserie dì^un popolo tiranneggiato, le svela al 
resto degli uomini^ e mira cosi a frenare la iniquità prepo- 
tente, ^ a tergere U lagrime d'innumerevoli infelici che 
non han patria nella loro patria medesima» Questo faceva 



Sir Gladstone nelle gastigaiisrime due lettera intorno alla 
corruzione delle Magistrature, e ài pessimo sistema peni- 
tenziario del Régno di Napoli, e a ciò intende il signor 
Burdel Ernesto nett' art. Sulle Prigioni di Roma, inserie 
nel giornale la Presse il 3 del corrente settembre. 

Il dispotismo è spaventoso sul trono di Napoli, ma egli 
è insuperabile sul trono di Roma. 

Sui trono di Napoli s'asside un Re il cui dominio non 
si estende al di là dei corpi} ma il Re di Ronu^ fa servtil 
corpo e lo spirilo: capo di^ religione, vuole imperare svi 
fedéli] sovrano, vuol gli uommi schiavi, ed è. quindi il suo 
stato il pvà servo del mondo. 

n signor Burdel, spaventato alla vista dèi luoghi m 
cui si appagano le ire sacerdotali, ricorre al tribunale 
délf Opinion Pubblica,. 

Il quadro cKegli presenta non è forse il piU ben mar- 
cato\ egli ha volato molto in breve spazio contenere, per 
cui d! assai abbiam ad aggiungere colla nostra fantasia alte 
figure che ne si mostrano in scorcio. Egli non volle scrìvere 
un- opera, ma tìn articolo di giornale. 

Nondimanco lo scrìtto è prezioso si per la vérìdicùà, 
si per lo disinteresse. É tale, da chiudere per sempre la 
bocca a quei certi ofgani di sagristia che a tutto si sfdr- 
zano, eolla impudenza loro propria, per difené^ere un ter- 
réno che nòti fu, non è, e non sarà mai loro, poiché fino 
ad ora lo ebbero in prestito da soldati stranieri; e Vame- 
nòre è ài Dio. Dio non protègge là causa dei prepotenti; 
che anzi questi gettò hét fango, e agli oppres^ dà troni. 
Non tarderà il giorno del regno dtltaliaf ormai già da 
tròppo lungo tempo umiliata. 
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Oe la giustizia è il primo bisogno degli Stati, it 
primo dovere deUa giustizia sta nel proporzionaire iàt 
pena al delitto. Il rapporto di equità che questo nome 
sveglia immediatamente nello spirito, non saprebbe, 
al fetto, legarsi ooll'idea di una repressione > ehe of- 
fende l'ordine di cui essa è Torgano. 

La società non prende vendetta, la società punisce; 
investita del diritto di repressione, perchè ha il do- 
vere di provvedere alla conservazione propria, il di lei 
diritto confina ove finisce il pericolo, e la ragione le 
impone un riserbo tanto più grande, che non potendo, 
ài par di Dio, logore nel fondo dei cuori, è a temere 
che non ecceda il giusto neirappUcazione. 

11 primo requisito nelle pene è adunque la mode- 
razione; egli è a questo carattere che si distingue il 
progresso della ragion pubblica , e il miglioramento 
dei costumi; egli è a questa condizione che elleno 
sono efficaci ed esemplari, imperocché Tesagerazione 
del casUgo, che ofiende i nostri sentimenti di giu- 
stizia, ci ia dimenticare il colpevole per metterci 
sott'occhio la vìttima. 
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Ma non basta ohe le le^i determiiuiio con regola 
la natura e la durata delta pena^ è sovrattutto neces- 
sario, che il regime penitenziario sia con essa in re- 
lazione. Invano il legislatore avrebbe proporzionata 
la repressióne , se le prigioni vengono senza freno 
abbandonate al capriccio di chi le amministra; questa 
proporzione sparisce quando io stato dei locali , la 
quantità e la qualità del nudrimento^ Tintervallo fra 
1 posti , la facoltà o la privazione del passeggio , la 
guisa e la durata del tempo che vi si impiega, la 
scelta e T applicazione dèlie correzioni, tutto, fino al 
carattere dei carcerieri ^ può aggravare all'infinito 
la condizione dei detenuti. Pei reati e delitti comuni 
fbe non destalo altri séntimenli che quetfo delh mo-* 
i^le iOffesa, rai»iniaistca»one generalmente si mostra 
relativaniente pieghevole e umana, e Finfiueiiza dei 
costumi basta ai r^ore per temperarne gii abuM. 

Quandp lo Stato è caliao ed il governo forte, il 
regime delle prigioni può ancora divenire sopporta- 
bile pei detenuti politici , essendoché nulla avendo 
a temere dai propri nemici, indifferente ai toro attac^ 
chi, r autorità si coìitenta di metterli nelL' impossi- 
bilità di nuocerle; ma se i tempi divengono minàc«- 
ciosi, se il potere è debole e compromesso, le passioni 
politiche, suscitate dal pericolo e dall' impoténaa , si 
scatenano con un' impetuosità che reclania il freno 
delle leggi, e sovrattutto dei magistrati, a sufficienza 
indipendenti per: applicarle. 

Chi può pensare senza fremere aUa condizione dei 
disgraziati ^colpiti daUa giustìzia politica , abbandonati 
senza difesa alla dificrezione di un'amministrazione cru* 
dele einteressata! Chi può guardare senza spavento que- 
sti capi, o sorvegliatort delle prigioni, scelti per la loro 
devozione al potere, aggiungendo alle personali loro 
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^i^patie una fierem stuoulala d$th toama ài ^aceìre, 
o dalla sgeraiua d'airsuMameoto ! ^ 

Mai rautorilà m Franoia^ è da sperare, mon discen- 
derà a queste criidelià itudiace , di eui si piace il 
governo di Roma. Non perdbè le passioni poiitidie 
sieno qua meno ardenii^ poiché il cuore deiruomo è 
dovunque lo stesso , e i partili che lottano non si 
risparoiiano* Ma presso noi almeno l'esperienza delle 
rivoluzioni^ che ci apprendono la prudenza, la slampa 
«he registra gli eceessì, il puM>lico ohe li diffama^ 
ooniengono T amministrazione in oerti confini, e per 
dolorosi ohe ^no i gemiti sortili cb Belie-^Isle, non 
potrebbero confrontarsi con ({udii che vengono sof- 
fingiti nelle pigioni di & Michele^ e. nelle carceri 
nuove» . . r 

Chi naa sarebbe frattanto portato a credere ohe 
nei brighi: pve regna il comun padre dei fedeli, ove 
San Pitelo morì megnandò la carità, le pene riceves- 
sero' nella lóro api^carione^queaii numerosi tempe- 
ramenti che Tumanità consiglia, e di cui la religione 
ha fette un dovere? Ma ahi quanto simil ritratto è 
lungi dal vero, e quanto sarebbe da temerario giu^ 
dicare delle occhio istituzioni dai prineìpiì che: hanno 
presieduto al loro nascere ! 

Negli Stati Bomani il regime penitenariario in rap-^ 
parto alle leggi orimiiiali e l'amministraaione della 
giustizia , non cancella ponto V idea che noi ci for- 
miamo del potere, se, Itaoge d'apprezzarla nella sua 
origine.^ noi lo oonsideriuno in uno d^li atti più 
monstruosi eh' abbiano mal diaonorata V umanità , 
fJnqudsizione. Egli è là che aggiungendo alta propria 
«sperien^» le pratiche della persecuzione pagana, si 
è saputo fere della prigione nn che di orribile. Ti^o 
ciò che l' odio può avere di rigoroso , tutto ciò che 
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ha di raffinato la barbarie, tutto ciò che gb asti! sa- 
cerdotali pomio suggerire , Tenne' disposto , riunito , 
applicato in questi inferni preparati dai Yicarii di 
Cristo. Si Tuol giudicare della morahtà di questi uo- 
mini per un tratto che si riferisce al nostro soggetto? 
Si sa che nel novero dei 'doTerì imposti dal Vangelo 
v' ha quello della visita ai carcerati. 

Quest' obbligo, nobile e sentimentale , effetto della 
carità evangelica , consacrato dalle abitudini della 
Chiesa primitiva , non è solamente pei cristiani , ma 
una delle ottemperanze alle leggi di Cristo; egli ^ un 
omaggio che si presta alla devozione di tanti martiri 
che gemerono sotto il dispotismo degli imperatori. 
A Roma che mostra ancora le carceri Mamertine, ove 
gettato venne San Pietro, almeno il precetto non può 
venir dimenticato, e fino ad oggi il Catechismo inse- 
gnato ai fanciulli ne avea mantenuta viva la memoria. 
Ma era a temersi che ^ non si ispirasse così a dei 
giovani cuori sentimenti d'umanitìi altrettanto più 
agevoli a concepirsi, che la religione li consigliava, e 
che, consolidati dal dovere, non apprendessero ad ob- 
bedire airimpulso che portava a soccorrere i prigio- 
nieri politici. Così ne giudicò il Gran Vicario che 
presiede agli studi; interprete della Chiesa di Roma^ 
egli rigettò una v<^ta di più i n<^ili insegnamenti del 
Vangelo, e precépì che nelle nuove edizioni del Ca» 
techismo 9 precetto sedizioso non comparisse più. 

Egli è invano che il criminalista, preoccupato dei 
sistema penitenziario che si tiene in Inghilterra ed in 
America, cercherebbe in Roma una prigione di pre- 
venzione : non ne esistono di sorta, e lungo dal com- 
prendere la necessità di separare i colpevoli dai pre» 
sunti innocentij, il genio sacerdotale s' è Ritto un 
^roce piacere di torturare i prigionieri politici, con- 
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.fondendoli assieme ai ladri e'agli aaaasmni. Il governo 
repubblicano^ cbe ^ poco durò, e che aiFcndo tante 
ingiurie a vendicare) obbliò i proprii offensori per 
non rivolgersi che al ben pubblico^ studiossi di met- 
tere fra i prigionieri questa salutare separazione non 
meno dalla giustizia che dalla morale imposta. Ecco 
le considerazioni del decreta che promulgò : 

« Considerando, dice il Triumvirato, che la mora- 
lità deve essere la prima base del governo^ 

a Considerando che le case di detenzione non sono 
state fino ad oggi cbe una odiosa scuola del vizio, 
ove,.s^aza aver riguardo #la qualità del cittadino colla 
su2i-\ita politica, tutti i condannati erano mescolati e 
confusi; , 

« Considerando cbe allora solamente la società iur 
flige giustamente ja pena quando all'esempio pubblico 
s'aggiunge la correzione del colpevole; Decreta ecc. 
(del 30 aprile 1849)! 

Ma i pa^tori^ della Chiesa non furono meno accu- 
rati a far svanire uno stato di cose che era d'ostacolo 
agli astii loro; avvezzi ai disordini, ricostituirono gli 
abusi, e in breve le prigioni di Roma non segnarono 
più. distinzioni. 

Consideriamo adunque lo stator dì queste carceri 
che tengono mescolati e confusi i prevenuti e i con- 
dannati d'ogni categoria. V'hanno dUe specie di reclu- 
sioni, h Segretinay e la Larga. La Segretinaf è un 
ridotto di 2 metri e 75 centimetri di lunghezza, con 
2 metri e 6 centimetri di altezza. Destinala prima 
alla reclusione di un solo , e non offrente in effetto 
che la quantità d'aria necessaria alla sua'. vita (17 metri 
cubici). Questo stretto spazio venne riiifserrato , e 
l'atmosfera rarefatta per la c(Hicentrazione di 5 o 
6 individui. Si giudichi della situazione di questi in- 



f elici^ obbligati né ogni htante a modtara suite spaBe 
f(iì uni degli altri per respirare un p#' (Taria ad un piccolo 
pertugio con inferriata, da cui loro giungono aoiamente 
alcuni raggi d'un hmie oscurò. Ouest' odioso supplizio 
è aggrafato ancora dalla presenza d'un taso da notte 
vasto, senza coperchio, che si vuota solamente ad 
ogni 24 ore, di cui gli assi mal congiunti, lasciano 
scorrere nella stanza materie infette che corrompono 
l'aria di gi3i guasta per l'agglomerazione dei detenuti. 
Per coricarsi^ un sacco di paglia, per passeggiare, i 
due passi della loro dimora, e per allungare lo spazio, 
son costretti di addossarsi al muro ogni volta eh' uìl 
di loro fe qualche movimento. 

Come parlare del nodrimento ? Non è loro portato 
che- dopo 24 ore ; e se avviene che un di loro sia 
andato presso il giudice istruttofe, o presso il diret«^ 
tore, che insomma sia lontano dalla reclusione, aspetta 
48 ore i suoi alimenti. Il desinare si compone di 
zuppa di 16 oncie di pane, due oncie di pietanza 
salata e secca, con un bicchiere di vino acido. Questo 
pei giorni di grasso. Nei giórni magri, la pietanza è 
cambiata in fave od in altri legumi. Quanto al pane, di 
cui la fornitura, data per aggiudicazione, è ricevuta 
senza controllo dalle mani d'tin panattiere cupido, non 
è formato unicamente d'acqua e ferina; vi si aggiunge 
della gialappa, purgativo che a Roma si somministra 
ai cavalli. Si fe, dicesi, per accelerare la digestione^ 
e prevenire le malattie, che l'inattività del corpo po- 
trebbe br nascere. Qual provvidenza! Si, la gialappa 
precipita la digestióne , ma egli è a costo d' affezioni 
gastriche ed intestinali^ egli è causando ai prigionieri 
una continua debolezza, ed una bme divoratrice, non 
soddisfatta dall' insufficiente nndrimento del carcere, 
bbiam visto noi medesimi giovani di 16 o t7 anni 
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pretenuti per àoèpeitò, e rilasciati dopo qualche mese 
di questo regime, con Imeamenti affilati , la fisono-» 
loia pallida e atteggtamentp barcollante , Sfenturati , 
che senia molilo eran stati strappati alle loro fami- 
glie per venir sepolti in questi sepolcri, da cui non 
escono poi tutti. 

Dai precedenti dettagli è fiiciie arguii^ che nulla 
^ lasda ai prevenuti, che possa occupare la loro atti* 
viti, e ingannare le lunghe ore del giorno, niun hime 
per iscorciare quelle della notte. E similmente per 
tal motivo i ladri e gii assassini , loro compagni di 
prigionia^ e loro persecutori, incoraggiati dalFammi- 
nistrazione^ loro non permetterebbero di lavorare. 
Nella Larga ^ p; e., stanza che non distinguesi dalla 
Segretina che per Teslensione^ ed ove SO prigionieri 
sono ammainati in uno spasio destinato a 10, i dete» 
nuti di questo genere godono privilegi molto estesii 
Il più distinto nella carriera d*un delitto esercita st^ìi 
altri un'autorità dispotica, garantita dalia protezione 
del custode^ e motivata dalle tradizioni delia prigióne. 
Sventura a chi disóbbedisce a questo capo supremo, 
a chi non parla il di lui gei^o , a chi non imita le 
dì luì abitudini l II coltello ne fa giustizia , imperoc- 
ché questi miserabili hanno delie armi, le visite per- 
sonali non risguardando che i detenuti politici. A certe 
ore del gipmo, questo monarca assoluto si fa portare 
sulle spalle dai suoi soggetti, o da loro si fa lavare i 
piedi: egli è un suo diritto, e se taluno osa lamen- 
taine, i cattivi trattamenti del scellerato e del custòde 
suo amico , ^sso anco suo complice , lo rimettono 
in sommessione. Ad uomini di buon cuore, che hanno 
attinta in loro famiglie, e nelle loro relazioni, i prin- 
cipii d'una buona educazione, e il sentimento della 
loro dignità, questa vile tirannia, queste obbligazioni 



moltiplicate sono intollerabifi , e se vi si aggiungono 
ì sarcasmi, le ingiùrie e le Tessaiioni d'ogni genere, 
se si considerano le malattie di pelle, siccome la galla, 
la vermind, che questo contatto impuro, loro apporta^ 
se si considera che durante il loro sonno tutto è 
loro derubato , fino i calzoni \ se si riflette che i 
p«ù giovani e più belli sono costantemente esposti a 
mostruosi attentati , si apprezzerà quanto essi denno 
sopportare. 

Talora avviene che la disperazione s'impadronisce 
di questi captivi, e li spinge ora a dei tentativi d'eva-^ 
sione , ora a dei pianti amari , ora a delle resistenze 
contro i loro guardiani, o contro i criminosi che abu* 
sana la loro posizione. Quésti tentativi, questi pianti^ 
queste resistenze, son puniti con orribili pene. Si getta 
il ricalcitrante nella Piana o nella Carbonnara^ vi- 
dotto senza luce, per cui passano le acque infette, e 
le sozzure^ dimora appestata, nella quale ei vìen fissato, 
stringendo i di lui piedi con due sbarre di ferro di 
96 libbre. Del resto non è necessario aver commesso 
un atto d'insubordinazione per essere esposto a questo, 
trattamento: il custode regna nella prigione, al quale 
bisogna aggiungere i di lui subalterni^ i diSerenti 
agenti che da vicino e da lontano sono impiegati 
rièiramministrazione, i monsignori, ogni prete, ogni 
laico in favore, di cui le raccomandazioni, ponno de- 
terminare l'aggravio della sorte del detenuto. Nel 
momento in cui scriviamo, delle vittime gemono rìn* 
serrate da due anni in queste tombe ; pressi dalle 
traverse, i loro piedi si gonfiano, crescono, sopporano, 
si deformano , e i disgraziati restano storpii : felici, 
oimè ! quando la pazzia o la morte vengono a strap" 
parli alla disperazione. 

Non v'ha prigioniero, la cui sanità possa resistere 



a A dune prove. Il male, la febbre se ne impadro": 
nisce, e aggiunge i suoi dolori a quelli della prigionia* 
Sotto l'influenza del male, egli ha freddo, intirizzisce, ma 
si dimentica a segno da non provved^rglisi Una coper* 
ta; i custodi, per risposta,, gettano aitici prigionieri nella 
stessa cella per riscaldarla. Frattanto il male si aggrava, 
tanto cresce T intensità che non può negarsi di tra- 
durre il inalato all'infermeria. Chi ne avrà cura? Un 
medico? Dejle suore della carità? No, un prigioniero 
com'egli,^ il. «più spesso un ladro, classe di condannati, 
che r amministrazione colma di privilegi , poiché noi 
non sapremmo troppo ripeterlo, e le prove abbon- 
dano, l'amministrazione si h complice dei ladri, 
trattandoli' con un' indulgenza senza confini. Tosto il 
mal impero reclama delljB cure intelligenti, delle visite 
del medico ^ il malato soffre e se ne querela. Tanto 
peggio, gli si risponde, bisognava non farvi incarce- 
rare. Il medico! Non è abusare dei termini che ono- 
rano questo nome, , lasciando all' indegno veterinario 
dare degli orcMni senza aver visti i malati, e trattarli 
e strappazzarli con tal grossolanità di cui non ab- 
biamo idea? - 

Non possiamo passare in silenzio^ ^le suggestioni 
perfide alle quali viene esposto il detenuto, per for- 
zarlo a rivelare il nome de'suoi pretesi complici. In- 
sinuazioni, promesse, minaccie, rigori, artifizii d'ogni 
specie, nulla è risparmiato per renderlo impunitorio. 
Questo nome tanto comune a Roma quanto la cosa 
medesima , s' applica a coloro dei quali le sufficienti 
rivelazioni hanno ottenuta l' impunità o V indulgenza. 
Degli assassini rivelatori di fatti politici hanno così 
meritata la libertà, dei ladri vi hanno guadagnate delle 
ricompejnse*, ma ^'impunità che dassi ai scellerati non 
esiste pei prigionieri politici. Le promepe che loro 
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A {«ino non sono cbe un iaceio, la benevoleasa^ ohe 
ui^i BcaUreixa, la voce della religione ohe loro si ia^^ 
diritta^ U confeasionale in oui si introdueoao, ohe 
una mostruosa iftpcrisia* È eoaa naturale^ che non si 
rispettino né il loro sonno, né i loro soflrimenti , né 
questi ttUimt momenti che non appartengono cbe alle 
coscienza e a Dio ; egli é allora soprattutto che le 
sollecitazioni divengono premurose e reiterate. 

Un esempio: Felice Neri, di 30 anni^ amato in 
Boma per la sua generosità e la sua bravura, essendo 
slato veriBcato ch'egli avea servito alla Republica, fu 
condannato dal vicariato della Sacra-^Consulta, e get- 
tato nella Segretìna. La di lui cagionevole e delicata 
costituzione non potè resistere ai r^ri del carcere^ 
e alle brotalìtii dei carcerieri , e cadde graTcmente 
ammalato. Un monsignore, che non avea cessato & 
perseguitarlo colle istanze, si studiò a raddoppiarle 
mano mano che la vita e le forze del moribondo to^ 
nivano meno; e infine, vedendo inutili le esortazioni, 
gli offrì libertii, denaro, passaporto, se avesse con-" 
sentito. Vano tentativo; lo sventurato moriva, con 
somma forza d'animo, e puro dalla macchia di dola-» 
zione. Si mostrava quindi a Roma il fratello di Felice 
Neri, pallido e taciturno; il dolore e l'indignazione 
che alterarono i suoi lineamenti, confermavano elo* 
queoftemente la verità del nostro racconto, e V affetto 
che lo univa ad un fratello ucciso di quella morte 
che gli inquisitori conoscono, ma della quale non 
parlano i codici. 

Chi conosce le abitudini della Corte di Roma non 
rìmarrìi sorpreso che il presidente della Sacra-Gon-> 
sutta vada tre volte all' anno ad ispezionar le prigioni. 
Si legge negli interrogatorìi dell' inquisizione, che al 
momento stesso iti cui la vittima aveva le ossa frante 
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dalle bielle di ferro , il giudice ohe presiedeva aU» 
tartara^ la interrogaTa con bontà, humaniisime^ Egli 
non era pago della crudeltà; aggtui^fa ripocrìsiar 
Queste tradisioai fecero fortuna a Roma; imperoioc- 
che in questa chiesa tutto s'abbarbica, fuorché te 
gtttstima; tutto apunta ad eccerione di giuste riforme, 
tutto fiorisce ad eccesione deirumanità. Il gioma 
coDTenuto,! carcerieri e gli inserrienli^ ai quali in- 
combe di preparare la camera di monsignore, pren~ 
dono le loro disposisioni. Le celle sono spassate pulite; 
il pane ed il Yitto migliorati, la posizione dei detenuti 
diventa per un dì sopportabile. 

Tali premure nondimanco sono inntili. Monsignor 
Hatteucci non rigita le prigioni, ma i prigionieri; egli 
li fe chiamare nella sala di riccTimento, perchè ila 
vista dei ridotti urta colla di lui sensibilità, e d' altra 
parte teme di trovare i carcerieri in peccato. Il pri- 
gioniero comparisce. Potrà egli svelare le ingiurie e 
i cattivi trattamenti ricevuti? Il presidente della Sacra 
Consulta è là, venuto senza dubbio per udirlo, e lo 
interroga. Ma il misero si guarderà bene dal rispon- 
dere< All'interrogatòrio assistono i carcerieri, inquieti, 
affannati, accaniti ai fianchi del prigioniero, pronti 
a smentirlo con risposte delle quali Monsignore mos- 
trasi sempre soddisfiiito, e disposti a trattarlo, al suo 
ritorno alla cella, con quélP eccitata barbarie di che 
questa gente è capace. 

Il presidente assaggia allora il pane, il vino, la zuppa; 
tutto è eccellente; imperciocché, oltre all'essere il 
vitto completamente cangiato^ il giudice che hai con- 
dannato questi infelici a 20 o 30 anni di carcere » 
per sospetto o per minuta trasgressione, non è quello 
che possa*commiserare la loro sorte. Questa visita 
non é dunque altro che una menzogna, al pari di 
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tutte le analoghe società, che nello stato dei preti si 
dicono di beneficenza. Bessa è invece una risposta 
preparata contro le f^ritiche^ contro le accuse che 
gli stessi stranieri non mancherebbero di hr udire, 
se le prigioni restassera senza sorveglianza. 

Passiamo air istituzione d*un processo. L'imputato 
che ha saputo meritare questo /ai^ore subisce molti 
interrogatori! y e se questi gli acquis^|É|aìc simpatia 
dei giudici, la sua condizione si mi^^^kEgli potrà 
▼edere una volta al mese i suoi panm^lp prossimi 
ed udire la. loro voce di dietro le doppie inferriate 
separate tra esse da uno spazio abbastanza vasto per 
lasciar luogo a due birri che ascoltino, notino e in- 
terdicano a grado loro la conversazione delle famiglie. 
Il detenuto godrà anche^ il privilegio di ricevere let- 
tere una volta al mese, a lui rimesse aperte, e vlette 
prima dal direttore della prigione. Entrati d: allora 
nella via dell' indulgenza, gli eredi di Torquemada non 
si fermeranno più. A forza di danaro, il prigioniero 
potrà ricevere dal di fuori i suoi alimenti; ma questo 
cibo, espostò nel suo tragitto, dalla porta della prigione 
alia cella, all'esame dei carcerieri e dei birri, non gli 
perverrà che diminuito dal furto, o insozzato dai loro 
esami e manipolazioni. 

Un ultimo esame rènde finalmente l'imputato alla 
libertà; che cosa ne avviene? Egli potrà liberamente 
disporre di se medesimo, o se gli si impone qualche 
precetto, sarà al più la sorveglianza della polizia. Ah 
come poco si conosce il genio del clero romano! 
Oimel coloro che hanno inventato l'inquisizione, le 
procedure segrete, la grande e leggiera tortura, i ca- 
valietti e l'orribile supplizio della Figlie^ sono capaci 
di sorpassare i più fini giureconsulti, i più vecchi ed 
arrabbiati aguzzini. ^ 
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Fecondi n^li espedienti, hanno meravigliosi secreti 
e risorse inesauribili. Conoscon a tondo tutti i gradi 
dell'umana sensibilità*, hanno un termometro pel do- 
lore, potrebbero anohe dirvi come si logori la vita 
colla fame, colia sete, col «ontatto, colle umiliazioni, 
colia privaiione d'aria, di luco, di spaziò, d'amici, di 
fiuniglia, di parola, coU'uso infine di quel mostruóso 
arsenale che per tenersi più nascosto dopo i giorni 
gloriosi della santa inquisizione, non è meno restituito 
ìa onore e in uso nei momenti solenni e nelle cir- 
costanze da essi chiamate importanti. 

L'ex*detenuto conserverà dunque anche nella libertà 
qualche avanzo della sua catena. Talora sarà un birre 
die ne seguirà da vicino le pedate , talora i luòghi 
pubblici gli saranno interdetti , e per di più gli si 
proibirà di uscire di Roma, o di lasciare iPsuo do- 
micilio avanti il nascere e dopo il tramontare del sole. 

Quale divario tra queste studiate crudeltà e questa 
ferocia ridotta a sistema ed applicata dalla ristaurazlone 
clericale, ed il generico oblio che onora dovunque 
le vittorie del popolo! Còme la repubblica francese, 
anche la repubblica romana ha rovesciato U palco 
politico, quest'angelo custode dei tiranni, che ilvi'* 
cario di Gesù Cristo si è affi*ettatoa Hélevare. 

Per compiere quest' orribile quadro esaminiamo i 
motivi che conducono i cittadini romani alla Segretina, 
che li gettano alle galere. 1 dettagli che pubbli- 
chiamo, faranno giudicare se la nostra indignazióne 
è legittima , ed il nostro racconto esatto. 

L'avvocato Giustiniano dì Viterbo, di 72 anni , ac- 
cusato, quantunque gottoso, d'avere rovesciata la car- 
rozza di un cardinale , fu condannato a tredici anni 
di galera. Quarantaquattro testimoni in suo favore de- 
ponevano contro il fiitto -, ma il fratello del cardinale 
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Macchi lo attestava , e» sebbene solo, bastò aUa ocn- 
danna. 

Il luogotenente colonnella oomandante soUo la Re* 
pubblica la plagia d'Àlatri, legaSEione di Frosinone, 
ayeva imposto alla ceanunt una .conlribusione di SOO 
aeudi per trasporto di tìv eri. La . Sacra Consulta dietro 
questo fatto, siccome di un furto a mano armata y lo 
condannò a sessant'anni di lavori forsati, cbe credia* 
mo essere poscia ridotti a trenta. 

Clarissa Duarle ^ Catenacci , Ulisse Sabatini , Luigi 
Dreosti / Pietro BruniedunaUro» tutti giovani, con- 
vinti d*m^er ayuto /'mten^oadiipreparare fiipcbidi 
Bengala per illuminare le propria finestre, furono 
condannati a vent'anni di lavori forcati, ridotti indi a 
dieci, ma da scontarsi nella Segretina. 

Domenico Petrelli, arrestato il 12 h^lio 1349 por 
avere acquistato oggetti di ferro e di altro generai sup- 
posti elementi delle carrozze dei cardinali sfracellate 
durante la rivoluzione , tradotto innanzi il consiglio 
di guerra francese, fu. assolto per mancanza di titolo. 
Dopo quìndici mesi di libertà è incarcerato di nuovo 
dai preti per lo stesso fatto, e da molti mesi ora lan- 
gue nella Segretina aspettando il processo ed il giudizio. 

Nicolò Ferrari, d'anni 43, e Filippo suo fratello, 
d^anni 30, tagliapietre, accusati di furto a mano ar- 
mata^ sono arrestati il 13 febbraio 1851. Essi erano 
atati incaricati di trasportare alcuni letti dal convento 
di Santa Francesca romana alle ambulanze di San- 
grcgorio, ove li 'consegnarono dietro ricevuta. Ciò li 
trasse alla Siegretina, ove tuttora languono. 

Luigi Venturini, convinto d* avere, difendendosi.^ 
ferito imo dei contadmi di ,un convento, che volevano 
disarmare I^ guardia civica , di cui faceva parte , fu 
Ito a due anni di prigione. 
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Costanzo Paolooi d'Àocoiia) incareeralo da più raesi^ 
per avere , due anoi fa , oeUa sua quaiitii di guardia 
oivica , arrestali due frati aascosti in una capanna , 
Don Tenne aaeora sottoposto a processo. 

Cesare CeccareUi , avvocato, «arrestato nelh notte dd 
19 al 30 febbraio^ 1850, fu condannato a cinque anniV 
di lavori forzati , come possessore di scritti proibiti : 
erano memorie e decreti del gpoverno della Repub- 
blica. 

Bernardino Federici fu condannato alla stessa pena 
per avere sputato in chiesa* 

Fu condannato come profanatore! 

Bafiaeie Tanni., d'anni 19^ sospetto d'avere sortito 
sul parapetto del ponte Sisto^ quando faceva parte del 
battaglione universitario, e... in e- a Pio IX, preso, 
battuto con verghe, fino al sangue, sul luogo stesso M 
preteso delitto, fu condannalo dalla Santa Inquisizione 
a tre anni di carbere. 

Un certo Magoce&lo, inoarcèrato per non si sa quale 
delitto 9 venne condannato a quattro mesi di ferri e 
a cTnquanta colpi di bastone pementenza disciplinare 
del capo carceriere PereMi , a jl|^ caffettiere, innal» 
^ato a questa carica per Tattrael^e influenza di sua 
OM>glie e di monsignor MaHemscf.' 

Giof anni Marchetti , direttore (^Maneggio, (u ac- 
cusato d'avere annerito il naso d'una statua del car- 
dimele Lambruschini colla fiamma d'una candela. De- 
tenuto nella Segretina da due anni, aspetta ancoraci 
gtudiaio. Còlto in prigione da tisi , ed emettendo sas^ 
gue , si ricusò di restituirlo alla famiglia che lo re- 
clamava per rendergli le estreme cure in tale stato 
di malattia disperato. 

Nelle Segretine vi sono pure alcuni soldati arrestati 
neUe seguenti circostanze : essi erano di guardia , du«^ 
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rante V assedio^, aHa porta SangioTanni. Mancando di 
fiyert , e spinti dalla fiune , sottoposero a requisizione 
il oonrento di Santacroce di Gerusalemme. Al ritorno 
del papa, un certo Antonio Ceraccbi d'Ancona , con- 
dannato air esilio 9 li denunciò per ottenere graxia. 
Vennero arrestati e 'tradotti in giudizio in numero 
dt 25. Il procuratore fiscale , o più esattamente 
r accusatore pubblico Rossi, che valutava di tremila 
scudi (16,140 fr.) il danno cagionato dai soldati, in- 
vocò la testimonianza del padre Marchini , superiore 
del convento , affine di stabUire la perdita , e cono- 
scere gli assassini ; tale è V espressione di cui usò il 
Fouqmer-Thinville della Sacra Consulta. Il padre Mar- 
chini rispose di noiì conoscere assassini , ma bravi 
soldati che gli avevano salvata la vita, e che il danno 
non sorpassava i 150 scudi. 

Disgraziatamente, sebben difendendoli , egli indicò 
i nomi di quelli che conosceva, rendendo nello stesso 
tempo la dovuta giustizia al governo repubblicano che 
aveva protetti i conventi. 

Tutti furono presi , e stanno ancora aspettando il 
loro giudizio ; ed il padre Marchini , che osò dire la 
verità, quando gli si chiedeva una calunnia , è stato 
cacciato dagli Stati Romani siccome suddito del 
Piemonte. ^ - 

Achille Seghettini , di Forlì , d'anni 30, guardia di 
finanza , fu incarcerato siccome sospetto d'aver presa 
parte all'omicidio di alcuni gesuiti , convinti di tradi- 
mento. Egli porta da sei mesi i ferri ai piedi e le ma- 
nette ai polsi per avere dispiaciuto al custode \ per 
avere, contro la sua proibizione, data la buon» sera 
ai prigionieri detenuti in una cella vicina. 

Del resto quasi tutte le guardie di^ finanza vennero 
incarcerate per lo stesso sospettòf un gran numero 
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n'è aparilo^ e afidiamo il gOTerno a neipiria e a darne 
buofi conto. Ma che diciamo noi ! Egli ne renderà 
conto V le tabelle mortuarie sono là ; non atra che ad 
aggiungervi : '— Morti di fame I — 

Gemono tuttavia nelle prigioni , condannati o no, 
cinque rappresentanti del pop^o. Sono fra easl Ca« 
landrelli, già ministro della guerra, Faella, Govoni e 
Politi nelle «carceri d'Ancona. L'ultimo ricusò di ab- 
bandonare gli Stati romani, dichiarando che nessuna 
legge ne lo obbligava. Il governo trovò il giusto di 
metterlo nella S^retìna. Faella è convinto dello stesso 
delitto; arrestato n^ primi doirni di gennaio di questo 
anno, non si pensa affiittoj|Pbdìcarlo. Però osservate 
la somma imparzialità di questi vicarìi di Cristo; nel- 
l'atto slesso che si cacc'^no gli uni, si tollerano gli 
altri; M.... re^a nella sua patria sotto la protezione di 
un cardinale. Ma oonvien dire altreità che sua moglie 
è bella* Non vogliamo nominare la persona per timore 
di tirarle addosso qualche disgrazia; ed è ben altro che 
indicarla di dire che deve il suo riposo a sua moglie 
e ad un cardinale. Yi hanno di quo' pochi mariti a 
belle femmine protetti dai cardinali.... Monsignor della 
Genga, soprannominato il sultano di Ferrara, potrebbe 
ooofermare la nostra testimonianza. 

CalandrelU è stato condannato a morte per furti^;), 
e delitto di alto tradimento. Officiale nelle armate del ^ 
pa^, egli aveva per conseguenza prestato quel giu- 
ramento che impongono i governi deboli e dispotici, 
paurosi di opprimere V anima imprigionando il corpo. 
Ecco le circostanze che diedero orìgine al processo 
di furto. Innalzato al ministero della guerra, Galandrelli, 
sentendo il bisogno di comporre una biblioteca per 
uso del ministero, raccogliendovi, libri speciali, avea 
fatto levare dairaccademia ecclesiastica tutte le opere 
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reblire tH'arte nililMre* Qo^ndo i francesi entrarono 

a Roaaa, GalandrtUi^ temendo la perdita di questi libri, 

miae a^ aioura i più prenoss fccendoli trasportare a 

casa sua. Rientrato il pap9, e pubblicato^ IVmlitte per 

tutti i possessori dì oggetti che avessero appartenuto 

alla StaitadidoTerlireiiituire, Calandretli recassi presso 

monsignoc Salioeili, bibliotecario dell accadeaiia ee<- 

<de8iastieay e fece notare le circostanze del deposito 

di cui trof avasi in possesso, annunziandoli che andava 

a fame la prescritia restituciane , che * infetti esegui. 

Ma non era questo il conto- che aveva tatto la gente 

•di chiesa, la quale no» perdonava ai soldati francesi 

d'aicr risparmiati i vepoM^tteani, e adducendo che la 

reatitiiziofie era ineompleia e che vi- nraneavana sei 

opere^ sdobene la biblioteca detl^aecademia non avesse 

catalogo, per confessione dello slessa bibliotecs^io, e 

eonferme alte abitudini di disordine detl*amministra- 

lione romoiia^ dette largo la soa polizia, che piombò 

sulla dimora di Calandrelli coH'ordlne di esportarne 

tuUi i iibri> Cabndrelli aveva una ricchissima biblioteca 

raoeolta co» studiosa cura e gravissime spese; gli fu 

rapita, e no» contenti di averlo derubalo, i sciagurati 

che rhaano tnoarceralo lo aecusano di ferie! (1) 

Finalmente non parleremo che di- pochi altri fotti, 

(1) Ck son pochi g>ornì^^ il GaiaadraUi veniva coiNlaiiaalo a 
ìfiQiie ,siocome Triumvirod Deputalo nel governo delia Repubblica» 
a cinque anni di {galera siccome detenlore di scrini derubati, e 
ad altra simif pena per delitto di nuovo conio. Il Prefetto di 
Polizia» dopo la lettura delfn seolenza, gli anncmtiava che S. S. 
erail degnata aondonargll la peaa detta vUa^ e gli lasciava a acoA- 
lare le aiu^ peae aaltantou In lyltre ciò, ìV CalaadrelU strappa di 
noano al Prefetto laaenieoza e la £» in pesuU. Egli è innaDtinente 
accoppiato con un reo di bassa delitto e comloito al luogo a cai 
h dannato. Donanda la visU d*ana cara sorella, e pur quesU gli 
è negata. 
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per<)bè, volendo dir tutto, questa numerazione potrebbe 
estendersi infinitamente, se cominciamo a dire cito 
pia di lOm. accosatt o ' eondannati politici gemono 
nelle sunominate carceri^ sua santità; e pia di 60,000 
( nr si assicura il numero éI'SOm.y cifra che riduciamo 
a 60,000 per isfugfgire a qualsiasi menoma taccia di 
esagerai{ioile ), piA di 60,000 persone sono costrette 
ad esulare o per condanno o per sacerdotali^ perse- 
cuzioni. 

Che v'ha di pia scandaloso ^eir ignobile cura con 
cui i carditoaK si diedero a investigare e ricercare gli 
individui che -presero parte ada distruzione delle loro 
carrozze. Furono arrestati 130 individui, ed il processo 
con' cui si tormentanfo ricevette 'if' titolo di « Dei^a- 
stàzione e rapina dei sacri carri: Si il governo re- 
pubblicano, che non avea potuto preservarli contro 
nra del popolo indignato d^l loro krsso, avea incari- 
cato Calandi^elli di raccogfierne i frantumi, che non 
erano senza valore, per restituirli ai proprietarii. Ca- 
landrelli adempieva quest'incombenza, e il Giornata 
di Roma del primo luglio 1849 ne dava notizia agli 
interessati ed al pubblico. 

Chi potria credere in Francia che le prigioni di Roma 
rinchiudano parecchi Francesi? Il nostro ambascia- 
tore almeno non lo ignora ; ma se egli ha il tempo 
di dar la caccia alle fiirfaHe, non lo ha per intervenire 
in fiitore di quelli di cui è naturale prottettore. Ci- 
teremo fra tutti il signor Dounadié, impiegato part^ 
colare alla fornitura dei fieni, fuori porta Portese, ar- 
restato il 27 aprile di questo anno. Egli è accusato 
dei seguenti delitti: 

1^ D'aver Esitto parte della legione Garibaldi; il che 
è apertamente falsò; 

2^ D'aver sparse massime sediziose; questa è l'accusa 
ordinaria che si porta contro i Francesi; 
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J^ Di non essersi levato il cappello al passare del 
papa. 

Stimiamo inutile coaa aggiungere che un gran nu- 
mero d'individui srao da oltre due anni detenuti senaa 
processo né giudizio per ruccisione di Rossi^ uccisione 
di cui il clero conosce meglio gli autori , che non 
possano conoscerli i repubblicanii poiché si é dimen- 
ticato che Rossi, di cui il partito reazionario temeva 
la costanza, aveva aggravati i beni eccleùastici di un 
ipoteca di 4,000,00Q di scudi, e che egli mirava co- 
staptemente allo stabilimento, odioso a <ìuel partito, 
del governo costituzionale 

Fermiamoci. Possano cpiesti dettagli, attinti e scritti 
sui luoghi stessi, chiamare sopra tante sventure le 
sijmpatie del pubblico , e il generoso intervento del 
governo inglese, il solo che rappresenti in Europa gli 
interessi della civiltà vera. 



/ , 



Eahesto Burdbl 

t 

Avvocato della corte d'Appello. 
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